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Le ultime uscite su Scalfaro e su Rifondazione comunista «allarmano» il centrosinistra

Nella maggioranza
esplode il caso Di Pietro
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Quercia e Popolari critici con l’ex pm
ROMA. Che cominci a rendersi con-
toche le sue«grida»risultinodiman-
zoniana memoria, Antonio Di Pie-
tro?Fattoèche,forseperlaprimavol-
ta, l’expmdiManipulitederubrica la
«querelle» (così definisce lo scontro)
con il presidente della Repubblica a
«ben poca cosa rispetto alla questio-
ne vera». Quale? Testualmente, o re-
toricamente: «Puòil capodiunparti-
to politico qual è Silvio Berlusconi ri-
bellarsi alle sentenze di un tribunale
organizzando manifestazioni di
piazza?». No, ovviamente: lo Stato di
diritto offre garanzie giurisdizionali
incompatibili con qualsivoglia ritor-
sione politica. E su questo crinale
Massimo D’Alema colloca il giudizio
sull’«errore»dell’attacco«eccessivoe
inopportuno» al capo dello Stato ne-
gando però l’esistenza di «un proble-
maDiPietro». Ineffetti,ècominciata
un’altra partita, politicamente e isti-
tuzionalmente delicata, sulla com-
missioned’inchiestasuTangentopo-
li. Ma Di Pietro inopinatamente si
sottrae: ideologicamente si potrebbe
dire nonostante il personaggio. L’in-
terrogativo che l’ex pm sovrappone
sembra quasi legittimare un’altra
contrapposizione, sullo stesso piano
scelto dall’avversario Berlusconi. In-
somma, un bipolarismo personale
nel bipolarismo politico tra il Cava-
liere? Un sospetto alimentato dallo
stesso Di Pietro che non esclude liste
della sua «Italia dei valori» nelle ele-
zionieuropeeprossimeventure:«Osi
va tutti sotto le bandiere dell’Ulivo
maseognunovapercontosuolofac-

cio anch’io». Anche questo dilemma
sa di retorica. E di paradosso, visto
chesisventolanolecinquecentomila
firme per il referendum sull’abolizio-
ne della quota del proporzionale in
Italiaamo‘di legittimazionedell’uso
partitico del proporzionale residuo
delle europee. Ma per il popolare Ser-
gio Mattarella tanto stravagante non
é: «Non a caso DiPietro si fapaladino
di un referendum che va contro il bi-
polarismo, checché ne dicano i pro-
motori». Anche tra i referendari, adi-
re il vero, l’allarme è scattato. Com-
presoAchilleOcchettocherivolgeal-
lasinistralostessoappelloadire«no»
alla commissione su Tangentopoli
proprio per nonfavorire ilplebiscita-
rismo di Di Pietro «aprendogli spazi
enormiincollegamentoconilcomu-
ne sentire di gran parte della nostra
gente». Non c’è anche un’autocritica
da fare? Per Occhetto è implicita:
«Potrei ricordare le perplessità
espresse sullacandidaturadell’expm
nel Mugello, ma francamente mi in-
teressa di più che gli altri partiti fac-
ciano la propria parte in una politica
dirinnovamentochealtrimentiresta
solo nelle mani diDiPietro».Arman-
do Cossutta, invece, non concede
scontidisorta,anzifadiscenderepro-
priodalla«causaequivoca»dellacan-
didatura l’«effetto ambiguo» della
campagnareferendaria.Forseperché
Di Pietro ha sollecitato D’Alema a
rompere la desistenza con Rifonda-
zioneeaguardarepiùalcentro?«Noi
abbiamo già rotto - tagliacorto il pre-
sidente di Rifondazione - con Di Pie-

tro nel Mugello. E stiamo ancora
aspettando di capire quali esigenze
progressiste ilpersonaggiointerpreta
nel centrosinistra». Il dubbio che il
partito di Di Pietro possa fungere da
cavallo di Troia nelle mure del cen-
trosinistra è anche di Enrico Boselli.
Questione di concorrenza, essendo
l’esponente socialista a sua volta fau-
tore di un riequilibro al centro della
coalizione? «Il centro è il luogo della
moderazione di cui - replica secca-
mente il segretario dello Sdi - il sena-
toreDiPietroèplatealmentesprovvi-
sto. Semmai, la concorrenza è tutta
con gli argomenti demagogici e po-
pulistidiunacertadestra».

Di centro o centrista, è un’area fin
troppozeppa,confusaeconvulsa:c’è
già Francesco Cossiga in competizio-
ne con il Cavaliere. L’immaginazio-
ne corre fino al gioco di sponda tra
l’expresidentee l’expm,peruncerto
tempo legati da rapporti come tra
maestro e allievo? Di Pietro non ha
perso l’occasione della proposta cos-
sighiana dell’amnistia per segnare
nuovamente le distanze. Ma non è
bastato a rimuovere i dubbi. «Tanti
altri comportamenti dell’uno e del-
l’altro vanno nella stessa direzione
antibipolare», dice Mattarella. Di
più, per Ciriaco De Mita, che pure
non essendo tenero con Scalfaro, og-
getto degli strali di Di Pietro («Io non
ho capo dello Stato. C’è un presiden-
te alQuirinale mahosmessodioccu-
parmene dopo quello che è accaduto
con Cossiga») non esclude «proprio
niente». Spiega: «L’avvicinarsi della

scadenza presidenziale crea sempre
turbolenze.Traverifica, referendum,
amministrative,votoeuropeoedele-
zione del nuovo capo dello Stato è
semprepossibilecheduescheggeim-
pazzite come Cossiga e Di Pietro fini-
scano per colpire allo stesso modo».
Un percorso di guerra che ancor più

convince Cossutta a tenere Rifonda-
zione in allerta: «La combinazione di
inaffidabilitàèlaveraminaccia».

Giudizi, sospetti, diffidenze che
non poco preoccupano i più respon-
sabili degli stessi amici dell’ex pm:
«Forse Di Pietro è sbrigativo con gli
interlocutori del centrosinistra, si la-

scia prendere dalla foga di bloccare il
partito anti-Mani pulite - riconosce
FedericoOrlando-malatesidelbipo-
larismo deipopulismi non regge per-
ché l’ex pmcopreposizionipolitiche
di legalità in cui affondano le radici
dell’Ulivo. La stessa ipotesi del parti-
toèfunzionaleanondisperdere,anzi
a cercare nuovi voti moderati anche
rispetto alla progressiva presa di di-
stanza di Rifondazione. Sicuramente
sonoinconciliabiliconilpastrocchio
del centro cossighiano la cui ragion
d’essereèl’assoluzionegenerale».

Un colossale equivoco, quindi? Se
lo augura Pietro Folena. Anche l’e-
sponente diessinoèallarmatodacer-
ti toni da antipolitica, ma riconosce

che Di Pietro esprime posizioni «for-
ti» nello stesso centrosinistra: «Quel
chemistupisceècheinunconfronto
così teso con il Polononavverta l’esi-
genzadistringereancoradipiùilpat-
to con la maggioranza. Comprende
Rifondazione, altre non ce ne sono».
Allora? «Se quella di Di Pietro è una
sfida, la rilancio proprio sul terreno
dell’ispirazione originaria dell’in-
contro con l’expm. Non ha sensoac-
campare pregiudiziali oggi, quando
si voterà nel 2001, avendo davanti
tuttoil tempoperunaevoluzionepo-
liticacheportialgiudiziodeglieletto-
riuncentrosinistrapiùcompatto».

Pasquale Cascella

«Non ho iniziato io
la polemica con Scalfaro»
- MILANO. «Non ho cominciato io la polemica»: Antonio di Pietro
nella sua rubrica settimanale su «Oggi» torna, rispondendo alla
lettera di un lettore, sulla polemica con il Presidente della
Repubblica. «Io non ce l’ho con il Capo dello Stato - scrive l’ex pm
- in quanto rispetto il ruolo e le funzioni del Presidente della
Repubblica. Scalfaro, però, proprio perché riveste un tale ruolo,
ha anch’egli il dovere di rispettare me che sono un comune
cittadino». «Da molte parti - continua - in questi giorni si è parlato
impropriamente di un mio attacco al Capo dello Stato, ma in
realtà la mia è stata solo una reazione a un’ingiusta critica rivolta
al lavoro svolto dal Pool di Milano in passato, e quindi anche a
me. Insomma, non ho cominciato io la polemica ed è proprio
inconcepibile che chi sciaccia i piedi al proprio vicino poi si
lamenti che questi abbia urlato». Secondo l’ex magistrato
comunque «la questione vera sul tappeto» è un’altra: «può il capo
di un partito politico quale è Silvio Berlusconi ribellarsi alle
sentenze di un tribunale organizzando manifestazioni di
piazza?». Di Pietro afferma poi che quanti seguono i discorsi di
Craxi e Berlusconi «vogliono mettere tutti sullo stesso piano per
poter poi dire “Tutti colpevoli, nessun colpevole”».

Il senatore Antonio Di Pietro alla Festa dell’Unità di Bergamo Bedolis/Ansa

Bertinotti dà ragione a Cofferati: inutile il «balletto» dei vertici di maggioranza

Verifica: «Sì critico» di Rifondazione
Ma la vera decisione ci sarà in autunno
«Votiamo la fiducia e attendiamo la svolta nella Finanziaria»

Depenalizzazione
delle droghe
«Prodi fa poco»

Il segretario
di Rifondazione
Comunista
Fausto
Bertinotti

Onorati/Ansa

Nonostante gli impegni
presi alla conferenza sulle
tossicodipendenze il
governo non ha preso
alcuna iniziativa per
legalizzare i derivati della
cannabis e per
depenalizzare il consumo
di droghe. E allora non
resta che «ridare la parola
al Parlanmento». La critica
è venuta dal convegno
promosso da «Forum
droghe». Tra gli interventi
quelli di Arnao, Cento e
Gloria Buffo. Partirà così
una raccolta di firme da
consegnare a settembre a
Violante. In più il «Forum»
chiede a Zaccaria che
durante la gioranata di
lotta alla droga sia offerta
in Tv la possibilità di un
dibattito approfondito che
tenga conto delle diverse
strategie compresa la
riduzione del danno.

ROMA. C’è già una nuova definizio-
ne: il «sì» critico. È quello che dirà Ri-
fondazione,quandofrapochigiorni,
le Camere voteranno la fiducia a Pro-
di. Un «sì» - accompagnato da un ag-
gettivo - che comunque non chiude
nulla nègarantisceperchissàquanto
tempo la vita del governo. Più sem-
plicementespostailbilanciodellave-
rifica a settembre-ottobre, all’epoca
della Finanziaria. Quando Rifonda-
zione valuterà se nel più importante
documento di politica economica
del governo, ci sarà o meno «la svol-
ta»richiesta.Eseasuogiudiziononci
sarà allora sarà «rottura». È questa la
lineadecisa ieridalladirezionedivia-
le del Policlinico, che ha approvato -
senzagrossidissensi, solocinquevoti
contrari, quelle delle minoranze tro-
tzkyste - la relazione di Fausto Berti-
notti.

Tutto rimandato, dunque. Com-
presoilconfrontointernocheèrima-
sto come in surplace sia nella dire-
zione che, più tardi, nella riunione
dei gruppi parlamentari.

Dunque per ora - «a meno che ci
sia una preclusione da parte del
governo nel discorso alle Camere»
- non ci sarà alcun problema: il
gruppo dei trentatrè parlamentari
voterà compatto la fiducia a Prodi.
Ma, lo si è detto, non è un giudizio
definitivo. Ecco le parole di Berti-
notti: «In questi giorni c’è stato
qualche passo in avanti, ma la
”svolta” che avevamo chiesto non
c’è stata». Il governo, il resto della
maggioranza non hanno dato al-
cuna risposta alle richieste fonda-
mentali di Rifondazione. Certo,
«qualche timido segnale» è arriva-
to: l’Agensud, le ipotesi di una

«carbontax» e le soluzioni che si
prospettano per chi è impegnato
nei lavori socialmente utili. «Ma
sullo Stato sociale è calato un si-
lenzio di tomba», così come sulla
scuola «ci sono elementi di ombra
difficili da chiarire». Senza contare
- aggiunge Bertinotti, parlando
con i giornalisti - che sulla legge
per le 35 ore, «l’esecutivo, con una
mano dichiara il suo impegno per
una rapida approvazione» e con
l’altra sta per «prorogare la legge
sugli straordinari» che di fatto,
rappresenterebbe un «colpo» alla
riduzione.

Insomma, per Bertinotti ci «vor-
rebbe ben altro per parlare final-
mente di una svolta». E allora? Al-
lora tutto è rimandato all’autun-
no. E questo - dice il segretario di
Rifondazione - gli pare «un atteg-

giamento realistico che anche i de-
mocratici di sinistra hanno mani-
festato nei giorni scorsi». Di più:
Bertinotti dà ragione a Cofferati,
seppur su un problema di metodo
(e questa è comunque una noti-
zia): «Dice bene il segretario della
Cgil quando sostiene “smettiamo-
la con il balletto delle verifiche: c’è
un terreno obbligato di confronto
che è la finanziaria”. Sono d’accor-
do con lui». Cossutta e i dirigenti a
lui più vicini non sono intervenuti
in direzione. E come si è detto, alla
fine, tutti - meno le minoranze di
Maitan e Ferrando - hanno votato
a favore della relazione. A parte
Ferrando, rappresentante di una
delle due minoranze storiche - che
ha ironizzato sulla relazione:
«Contrordine compagni. Dopo
aver annunciato per settimane o

svolta o rottura oggi il segretario
dichiara che non ci sarà nè l’una
nè l’altra» - una delle poche voci
discordi è stata quella della vice-
presidente del Senato, Ersilia Sal-
vato. Anche lei ha votato «sì» al
documento ma nel suo intervento
ha preso le distanze da Bertinotti.
Dicendo che quello di questi gior-
ni è «un accordicchio» balneare.
Poca cosa, insomma. E allora Ersi-
lia Salvato teme che l’alternativa
non sia fra svolta o rottura come
sostiene il segretario, ma più reali-

sticamente fra «svolta», che non
c’è ancora stata, e «rottura in pro-
gress». Rottura che dunque arrive-
rà magari alla ripresa autunnale.
Anche il senatore Leonardo Capo-
ni ha parlato di «accordo balnea-
re» e ha tenuto a far sapere che no-
nostante la quasi unanimità, nel
partito, «restano tutte le differen-
ze». Solo che, proprio come la veri-
fica - e in rapporto alla verifica -
sono state rimandate.

S.B.

Il sindaco di Napoli: rilanciare l’alleanza. Sì da Angius, Buffo, Petruccioli, Ranieri

Piace ai Ds l’Ulivo di Bassolino
IN PRIMO PIANO

Un’Italia che sa, un’Italia che vale

RIFORMARE
LA RICERCA

L’azione del Governo, le risorse 
e gli strumenti di programmazione

e valutazione
presiede

Barbara Pollastrini
introduce

Federico Rossi
conduce

Luigi Berlinguer

Roma, via delle Botteghe Oscure 4

Martedì 21 luglio 1998, ore 14,30

Associazione dei Saperi Aurora

ROMA. «Così l’Ulivo non ha futu-
ro». Inun’intervistaal“Mattino”An-
tonio Bassolino ha gettato sul piatto
dubbi e speranze: «L’alleanza eletto-
rale non basta più; bisogna trasfor-
marla in soggetto politico, anche se
penso sia un’illusione pensare oggi
all’Ulivocomeadunasortadipartito
unico che annulli e si sostituisca alle
singole forze». «Serve una conven-
tion nazionale in autunno per rilan-
ciare le riforme. E prima di tutto il fe-
deralismo». Ce n’è a sufficienza per
unadiscussioneatuttotondo.

«Misembraunasollecitazionegiu-
sta e tempestiva», spiega Gavino An-
gius. «L’Ulivo ha compiuto un buon
tratto di strada; è cresciuto bene. Ora
sitrovanellacondizionediqueibam-
bini che, nel diventare ragazzi, han-
no bisogno di un ricostituente. Cioè
unpiùaltogradodicoesionepolitica,
da raggiungere superando i residuidi
egoismo di partito che ancora ci so-
no.Attenzione:hoparlatodiegoismi
di partito, e non dell’esistenza dei
partiti. Per l’Ulivo è arrivato il mo-
mento di essere più movimento e, al

tempo stesso,un’organizzazione, so-
prattutto nelle città e nelle province.
Dopo la fase elettorale, dopo il pro-
getto politico per il governo, adesso
che il risanamento è stato portato in
gran parte a termine, l’azione si deve
rilanciare. Si deve costruire una coe-
sione in grado di andare al di là di un
semplicepatto,dandovitaadunpro-
gettocondivisodipoliticariformatri-
ce. È stato fatto tanto, ma non ci sa-
rebbenientedipeggiocheacconciar-
si ad una piatta governabilità. Per
questoritengoimportantileafferma-
zioni di Bassolino, sulle quali si potrà
trovareun’unitàdiintentivasta».

Diun’iniziativa«giustaetempesti-
va» parla Claudio Petruccioli. «Spero
che in un prossimo futuro arrivino
ancheglieffetti... Ilconcettoè lostes-
so presente in molti documenti ela-
borati da me e da altri compagni: ne-
cessità di una rimotivazione strategi-
ca dell’alleanza; rilancio politico e
programmatico dell’Ulivo». Bassoli-
no, però, precisa anche che è un’illu-
sione pensare ad un partito unico...
«È inutile continuare a giocare sul si-

gnificato della parola “partito”. Se si
guarda solo allo schieramento politi-
co odierno, è ovvio che non si può
pensare ad un “partito Ulivo”. Perso-

nalmente penso però che si debba
andare oltre, senza scartare l’idea di
dare vita a nuovi soggetti. Ma questo
è un altro discorso. Le dichiarazioni
di Bassolino sono comunque impor-
tanti proprio perché arrivano da una

dellepersonalitàchepiùdiognialtra,
nel suo ruolo di sindaco, ha interpre-
tatolanovitàpolitico-istituzionaledi
questi anni. Sarebbe dunque sbaglia-

to volerlo ascrivere
d’ufficio ad una qual-
siasicorrente».

Gloria Buffo apprez-
za lapropostadelprimo
cittadino di Napoli.
«Condivido l’idea che
l’Ulivo vada radicato
nel territorio e a livello
nazionale. Penso an-
ch’io che non debba di-
ventare un partito, ma
piuttosto un soggetto
politico da nonallestire
o rivitalizzare solo due
mesi prima del voto.
Aggiungerei però che
questa operazione deve

essere parallelaal rilanciodell’azione
e delle ragioni del centrosinistra nel
suo complesso. Altrimenti il rischio
di un progressivo indebolimento di-
ventareale».

«Un’alleanza strategica di lungo

periodo, non congiunturale, che
fondi il proprio futuro sulla realizza-
zionedelleriformedicuil’Italiahabi-
sogno». È questo, secondo Umberto
Ranieri, l’Ulivo di domani. «La forza
della coalizione sta nel poter mettere
insieme culture e identità diverse
senza volerle sciogliere in un unico
soggetto; sarebbe una scelta che por-
terebbe all’implosione. Tenere insie-
me questa alleanza comporta reali-
smo e rispettodellediversità».Unin-
vito alla cautela, dunque, pur nella
convinzione che le proposte di Bas-
solino vadano nelladirezione giusta:
«Partendo dal presupposto che l’Uli-
vo, fino ad oggi, ha retto bene alla
prova del governo, condivido l’idea
di una convention per il rilancio del-
la coalizione.La fasepoliticaacuian-
diamo incontro è infatti ancora più
difficile della precedente: si devono
consolidare i risultati raggiunti con
l’ingresso nella moneta unica attra-
verso la strada maestra delle rifor-
me».

Pier Francesco Bellini

«Così l’Ulivo
nonhafuturo.
Serveuna
convenzione
nazionaleper
rilanciare le
riforme.Eprima
di tutto il
federalismo»


